
                     
 

 

                                                            

 
 

 

SANTO  STEFANO:  TORRE  O  CAMPANILE? .   

       

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

               

           

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 

                La torre di Santo Stefano vista dal castello; a destra il piccolo campanile della  

                  chiesa.  A sinistra, sullo sfondo, due campanili della cattedrale di Sant’Evasio. 
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Al quesito del titolo (torre o campanile?) la maggioranza dei casalesi 

risponderebbe senza alcun dubbio che il ‘simbolo’ di Casale è sempre stato 

una torre e che il vero campanile della chiesa di Santo Stefano è una più 

modesta struttura che s’innalza sul lato opposto della chiesa. A cominciare da 

Alghisi (sec. XVII), tutte le descrizioni della città, anche le più recenti, ri-

petono grosso modo la stessa storia, con poche varianti: la torre venne costru-

ita nel X o XI secolo per difendere il borgo, all’esterno della prima cinta 

muraria, presso l’antica chiesa di Santo Stefano, da cui prese il nome.  

Ma andò davvero così? 

 

Nel 1978 Aldo Settia, commentando gli Statuti di Casale, scriveva espres-

samente che in origine quello di Santo Stefano era proprio il campanile della 

chiesa e che solo in seguito divenne torre civica.  

In effetti gli Statuti, riordinati durante la signoria viscontea (1371-1404), 

non lasciano margini di dubbio in proposito. In vari capitoli viene delineato il 

sistema difensivo di Casale e del suo territorio comunale. La difesa diretta 

del borgo era assicurata dal fossato e dalla cinta muraria, le cui porte veni-

vano serrate durante la notte; due posti fissi di vedetta erano collocati sul 

campanile di Santo Stefano e sul campanile di Sant’Evasio; le sentinelle 

ricevevano in appalto dal comune il servizio di sorveglianza e manutenzione 

dei due campanili e vi dovevano restare a lungo, non potendone uscire che 

due volte alla settimana. La difesa militare del territorio aveva come perni le 

torri Moneta e Lucenta, che oggi possiamo localizzare con precisione a est e 

a sud del borgo, rispettivamente nella frazione della Madonna del Tempio, al 

confine con Borgo San Martino, e sul bric dell’Oliva, al confine con San 

Giorgio, dove si trova la cascina Enrichetta. Il sistema di avvistamento e se-

gnalazione periferico era completato da un numero imprecisato di bicocche 

(torrette o semplici postazioni di vedetta), anch’esse presidiate notte e giorno. 

Erano inoltre presenti piccole fortificazioni esterne, dette barbacani.  

Questa organizzazione difensiva integrata prese forma nella seconda metà 

del sec. XIII, successivamente al forte flusso migratorio dai villaggi vicini 

avvenuto nei primi decenni del secolo, che comportò un impetuoso sviluppo 

del borgo e la necessità di una riorganizzazione del tessuto urbano. Proprio 

attorno alla metà del Duecento il borgo di Casale venne suddiviso nei quattro 

cantoni di Brignano, Montarone, Lago e Vaccaro e fu realizzata la nuova cin-

ta muraria. Nello stesso periodo Paciliano, popoloso comune limitrofo, entrò 

a far parte del territorio di Casale. Ad anni di poco successivi, e comunque 

entro la fine del secolo, risale l’erezione delle torri Moneta e Lucenta. Anche 

il regolare utilizzo da parte del comune dei campanili di Santo Stefano e 

Sant’Evasio come posti di vedetta probabilmente ebbe inizio nella seconda 

metà del Duecento; nel 1290 il Capitolo di Sant’Evasio ribadiva che la custo-

dia del campanile grande della chiesa spettava al comune.  



                     
 

 

 

La chiesa di Santo Stefano esisteva già nel 1143, anno in cui fu confermata 

tra i possessi dei canonici di Sant’Evasio. Secondo la tradizione, il campani-

le, in origine non molto elevato, venne rialzato e completato nelle forme at-

tuali, attorno al 1510, in seguito a un grave incendio che lo danneggiò nel 

primo decennio del ‘500, rovinando anche il primitivo orologio, di cui c’è 

notizia almeno dal 1480. La sopraelevazione comportò la costruzione della 

cella campanaria con quattro bifore ornate da colonne binate e delle tre 

balconate sovrapposte culminanti con un tempietto ottagonale a cupola e 

relativa lanterna.  

I vecchi storiografi casalesi (Alghisi, De Morano, Vincenzo De Conti) han-

no indicato due diverse date per l’incendio, il 1504 e il 1508, propendendo 

per la seconda; senonché nell’agosto 1507 i proconsoli del comune stipularo-

no un contratto col pittore Ambrogio Bellazzi per un impegnativo intervento 

di decorazione del campanile e alcune disposizioni sembrano indicare che a 

quel tempo la sopraelevazione rinascimentale era già stata effettuata (al pit-

tore si richiedeva, tra l’altro, di dipingere le colonne). Il contratto riflette un 

clima di rapporti apparentemente distesi tra il comune, che dispone storica-

mente del campanile, e Guglielmo IX, marchese di Monferrato, la cui autori-

tà viene riaffermata con l’esposizione sulle facce del campanile delle insegne 

del potere marchionale: il cimiero e il ‘cervo nello steccato’, realizzati a rilie-

vo e con dorature; lo stesso marchese nel 1504 contribuisce col comune alle 

spese per la fusione di una campana, mentre nel 1510, con la moglie Anna di 

Alençon, donerà la campana grande. Il progetto del coronamento monumen-

tale viene tradizionalmente ascritto a Matteo Sanmicheli; l’attribuzione, pur 

plausibile, manca però a oggi di riscontri documentari. 

Con l’innalzamento cinquecentesco, il campanile di Santo Stefano diventò 

il simbolo civico di Casale. Fu probabilmente allora che si sentì la necessità 

di erigere un secondo campanile a uso esclusivo della chiesa di Santo Ste-

fano. Non abbiamo notizie sulla costruzione del ‘campanile piccolo’ di Santo 

Stefano: doveva però già esistere nel 1558, quando quello custodito dal co-

mune è menzionato come ‘campanile grande’. Nei decenni successivi il ter-

mine ‘torre’ si affiancherà e finirà per soppiantare la denominazione ‘campa-

nile grande’ di Santo Stefano. Nel 1569, alla soppressione del comune di 

Casale, l’amministrazione della torre passò al fisco gonzaghesco, che da quel 

momento provvide a pagare il salario del custode. In età sabauda, proprietà e 

spese di gestione furono riconsegnate al nuovo organismo comunale casalese. 

 

Fino al sec. XVII mancano immagini attendibili del campanile / torre 

civica. Anche la breve descrizione che dà Alghisi del manufatto anteriore alla 

sopraelevazione d’inizio ‘500 («era di struttura quadra, alta fino ove hoggi si 

vede il secondo corso delle finestre, e con il tetto sopra») è perlomeno in-

completa, dato che non fa cenno alla cella campanaria, di certo esistente.  

 
   
 

 
 

 
 

 



                     
 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

            

 
 

 

                                                               G. Alberini, S. Evasio (particolare), 1° decennio       B. Porta, Veduta prospettica di Casale (particolare), 

     del ‘600. Tesoro della cattedrale di Sant’Evasio.       1763. Biblioteca Civica di Casale Monferrato. 

 

 

Nel primo decennio del ‘600 Giorgio Alberini dipinse il patrono Sant’Eva-

sio sorreggente un modellino di Casale, con la torre civica in bella evidenza: 

la balconata più bassa della torre, sorretta come oggi da beccatelli a triplice 

mensola, era delimitata sui quattro lati da un muretto con merli squadrati e 

coperta da una tettoia spiovente; anche la balconata intermedia era delimitata 

da una merlatura, questa volta a coda di rondine. Un’immagine analoga (con 

qualche differenza per quanto riguarda la seconda balconata) si ritrova nella 

veduta prospettica di Casale di Baldassarre Porta (1763): qui è ancora visi-

bile, sul fianco meridionale della torre e all’altezza dell’orologio, il cervo, 

emblema dei Paleologi, probabilmente quello stesso modellato a rilievo e 

dipinto da Ambrogio Bellazzi. Nel 1775 si effettuò un restauro, a causa del 

quale, a detta di Giuseppe De Conti, la torre «venne degradata con pitture 

assai cattive e riforme negli ornati ne merli e sopra di essi, eseguiti con 

cattivo gusto e con distruzione de vecchi assai più vaghi e giudiziosi» (il 

pittore responsabile dell’intervento peggiorativo era stato Tommaso Saletta). 

Scomparvero allora il ‘cervo nello steccato’ e le merlature sulle balconate. 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 

                                                                             Carlo Aletto e Antonino Angelino 
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